
27EST02A2705 ZALLCALL 12 22:09:01 05/26/99  

l’Unità GUERRA NEI BALCANI 11 Giovedì 27 maggio 1999

◆ Il tribunale che indaga sui crimini
di guerra nella ex Jugoslavia
renderà oggi ufficiale la decisione

◆Secondo indiscrezioni la procuratrice
canadese Luoise Arbour
avrebbe raccolto prove schiaccianti

◆Nulla di fatto a Mosca nell’incontro
tra Ivanov, Ahtisaari e Cernomyrdin
Oggi il mediatore russo sarà a Belgrado

I giudici dell’Aja incriminano Milosevic
Contro il dittatore serbo sarebbe già stato spiccato un mandato d’arresto

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Il presidente serbo?
Uncriminalediguerraevaarresta-
to. Nel pieno dello sforzo diplo-
matico per mettere politicamente
in un angolo il leader jugoslavo e
porre fineaibombardamenti,nel-
le stesse ore in cui a Mosca ameri-
cani e russi insieme al presidente
finlandeseAhtisaaricercanolevie
di un accordo, il Tribunale penale
internazionale per l’ex Jugoslavia
avrebbe deciso di imprimere una
svolta alla drammatica vicenda
delKosovodallasuasededell’Aja.

Mossa dalle «serie violazioni
delle leggi umanitarie internazio-
nali», la canadese Louise Arbour,
procuratore del Tribunale emana-
zionedelleNazioniunite,avrebbe
firmatoun ordine di arrestonei ri-
guardi di Milosevic. La notizia, ri-
lanciata dalla catena televisiva
americana Cnn e confermata da-
numeroseagenziedistampachesi
sono avvalse di «fonti» del Tribu-
nale, dovrebbe diventare ufficiale
questo pomeriggio, alle 14, quan-
donellacapitaleolandese lastessa
Arbour terrà una conferenza
stampa. I portavoce del Tribunale
ieri non hanno voluto pronun-
ciarsi sul tema dell’incontro del
procuratore con i giornalisti ma
tutte le indiscrezioni ed il lavoro
investigativo del Tribunale con-
dotto sin dal 10
marzo in Koso-
volascianoam-
piamente pre-
vedere, salvo
clamorose
smentite, che
l’incriminazio-
ne di Milosevic
(solo lui?) sia
ormai cosa fat-
ta. Il segretario
di Stato Usa,
Madeleine Al-
brigt, già nel
pomeriggio
aveva mostrato
di sapere quan-
tostavamaturando.

Ladecisionediaprireundossier
penale per crimini di guerracon-
tro il presidente della Repubblica
jugoslava, il primo capo di uno
Stato legittimo a finire sotto pro-
cesso internazionale, prendereb-
be le mosse dalle corpose testimo-
nianze che il personale del Tribu-
nale,direttodallaArbour,avrebbe
raccolto direttamente nei campi
profughi. In particolare, secondo
quando ha affermato ieri il porta-
voce del procuratore, Paul Risley,
le prove si fonderebbero sulle te-
stimonianze raccolte alle frontie-
re, con l’aiuto dei governi di Alba-
nia e Macedonia, tra gli uomini
«che erano stati tenuti in deten-
zione» dalle autorità serbe. Sia Ri-

sley che fonti dell’Alleanza atlan-
tica hanno tenuto a negare che
l’incriminazione possa essere in-
terpretata come una forma di
pressionesuMilosevic.

La stessa Louise Arbour aveva
inviato un severo ammonimento
a Milosevic. In una insolita lettera
del 26 marzo, due giorni dopo l’i-
nizio dei bombardamenti, il pro-
curatore ha scritto al presidente
serbo:«Èmiaintenzioneindagare
su tutte le gravi violazioni delle
leggi umanitarie, in particolare
quelle che riguardano gli attacchi
alla popolazione civile. La invito,
pertanto, ad esercitare tutta la sua
influenza nei confronti dei suoi
subordinatiper impedirecheven-
ganocommessiulterioricrimini».

Il procuratore aveva invitato
Milosevic a«punire» i responsabi-
li delle atrocità. Il presidente del
Tribunale, l’americana Gabrielle
Kirk McDonald, dal canto suo,
aveva invitato, con un’altra lette-
ra, tutti i ministri degli esteri della
Nato a fornire «senza ritardo» le

prove di «ogni evidente crimine»
di cui i lorogoverni fossero inpos-
sesso, lamentando anche la penu-
ria di mezzi finanziari in cui viene
lasciato ilTribunale internaziona-
leperl’exJugoslavia.

Dall’Aja a Mosca. Chiusi in una
daciagovernativadiKuntzevo,al-
la immediata periferiadi Mosca, il
mediatore russo, Viktor Cerno-
myrdin, il presidente finlandese,
Martti Ahtisaari e il vicesegretario
di Stato Usa, Strobe Talbott, han-
no continuato sino a notte la trat-
tativa nel tentativo di tirare dal ci-
lindrounasoluzionepoliticaper il
conflitto. Peraltro stamane Cer-
nomyrdin dovrebbe recarsi a Bel-
gradoeselecosedovesseroandare
bene, lo accompagnerebbe Ahti-
saari.

Poco è filtratodall’incontro fiu-
me di ieri. Un consigliere di Cer-
nomyrdin è stato molto parco di
informazioni: «Le parti stanno
cercando le vie di una soluzione
politica. Si tratta di una ricerca in-
tensa durante la quale vengonoe-

saminate ed esaminate una serie
di proposte». Tutto qui. Il massi-
mo riserbo potrebbe significare
una impasse seria nella trattativa
oppure che la «trojka» è vicina ad
una soluzione ma non riesce an-
cora a risolvere qualche dettaglio
di rilievo, per esempio sulla com-
posizione della forza di pace e del-
lasuadislocazioneinKosovo.

Talbott, prima della riunione e
dopo aver incontrato il ministro
degli Esteri, Igor Ivanov, ha preci-
sato che dentro la forza «saranno
rappresentati più paesi», con
espresso riferimento alla Russia.
Alla Nato, in ogni caso, spettereb-
be di giocare un «ruolo centrale».
Non a caso l’altro ieri il Consiglio
atlantico ha preso la decisione di
portare a circa 48mila gli uomini
al confine tra Kosovo, Albania e
Macedonia. Un passo giudicato
necessarioperessereprontiascor-
tare i rifugiati al momento oppor-
tunomachepotrebbeaverinfasti-
ditolaRussia,protagonistadelne-
goziato.
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«Gli orrori non resteranno impuniti»
Una colonna
di uomini fuggiti
da un carcere
serbo arrivati
ieri al confine
di Morina
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Una donna
ha coordinato
l’inchiesta

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Non si possono mettere
sullo stesso piano l’orrore pianifi-
cato da Slobodan Milosevic e gli
”errori”, sia pur riprovevoli, com-
piuti dalla Nato. Nonstaa medire
se il leader serbo rimanga ancora
oggi un interlocutore credibile di
un negoziato di pace. Una cosa è
certa: questi orrori dovranno, pri-
maopoi,esserepresi inconsidera-
zione dalla Comunità internazio-
nale. Esecutori e mandantidi stra-
giefferateediunadeportazionedi
massa diabolicamente pianificata
a tavolino dovranno rispondere
dei loro crimini». A sostenerlo è
Staffan De Mistura, direttore del
CentroOnuinItalia.

Nei giorni scorsi ha suscitato
grande emozione la denuncia
operata dai rappresentanti delle
Nazioni Unite di ripetuti, atroci,
crimini contro la popolazione ci-
vile albanese del Kosovo compiu-
tidallemilizieserbe.

«Se il rapporto confermerà in det-
tagliociòcheèstatopreannuncia-
to in Montenegro dai miei colle-
ghi - il che, peraltro, rafforzerebbe
le indicazioni ricorrenti che an-
ch’iohoavutodairifugiatiappena
arrivati dall’altra parte della fron-
tiera - ci troveremmo a dover rico-

noscereunavoltaper tutteciòche
temevamo: e cioè che in Kosovo
sono stati perpetrati dalle milizie
serbe una serie interminabili di
massacriediorrorichenonposso-
no essere messi sullo stesso piano
dei pur riprovevoli”errori” com-
piuti dall’Alleanza Atlantica du-
rante questa guerra. Questi orrori
verrannoprimaopoipresi incon-
siderazione dallaComunità inter-
nazionale. Esecutori e mandanti
dovrannorisponderediquesticri-
minicontrol’umanità».

C’è chi insiste nel mettere sullo
stesso piano gli “orrori” di Milo-
sevicegli“errori”dellaNato.

«Non sono di questo avviso. Per
una ragione molto semplice: gli
”errori” non sonovoluti, anchese
sono riprovevoli e vanno evitati.
Gli orrori, invece, sono pianificati
esistematici».

Da cosa nasce la sua convinzione,
ribadita nei giorni scorsi, che la
guerra durerà meno di altri due
mesi?

«Sono diversi i segnali che indica-
no come si sia entrati in una fase
prenegoziale. Tra gli indicatori
più significativi vi è senza dubbio
il peso crescente dellamediazione
russaportataavantidaCernomyr-
din sulla base delle conclusioni
delG-8.Mediazionerafforzatadal
sostegno di Kofi Annan. Un altro

importante indicatore viene dagli
Usa: il presidente Clinton ha riba-
dito di non volere la vittoria sulla
Serbiamailrispettodiqunatosan-
cito dal G-8. E la stessa Madeleine
Albright ha di recente lasciato in-
tendere che gli Stati Uniti non sa-
rebbero contrari al manenimento
in Kosovo di una sia pur ridotta
presenzamilitarediBelgrado».

Insomma, siamo ad una «pre-
svolta»?

«Certamente siamo entrati nella
fase cruciale di questa tragica vi-
cenda. La fase prenegoziale. Quel-
lo che si è aperto è il periodo più
delicatodel conflitto.Le prossime
due settimane saranno decisive.
Perché ci potremmo trovare di
fronte ad un inasprimento delle
attività militari della Nato, da un
lato, e dall’altro ad una ulteriore
accelerazione dell’uso indiscrimi-
nato della “bomba umana” da
partediMilosevic».

Perché parla di settimane e non
dimesi?

«Perché, da un lato, siamo arrivati
a un livello altissimo di distruzio-
ne delle strutture strategiche ed
economiche serbe e, dall’altro la-
to, non c’è più un grande numero
di kosovari da utilizzare, da parte
serba, come “bombe umane”. A
ciò c’è da aggiungere un altro fat-
tore: è in arrivo l’estate, e ciò vorra

diremaggioriproblemidiapprov-
vigionamento di acqua, sia in Ser-
bia che nelle zone dove i rifugiati
sono accolti. Inoltre, se non si ri-
solve in qualche modo la crisi en-
tro luglio, potremmo trovarci con
un inverno “alle porte” senza es-
serci preparati. E questo discorso
vale sia in Serbia per la popolazio-
necivile, sianelle aree limitrofe in
cui sono raccolti i profughi koso-
vari che rischierebbero di passare
l’inverno in tenda. Tutto questo
potrebbe far esplodere una “crisi
umanitaria” nell’intera regione.
Ed anche per questo che ritengo
decisive le prossime due settima-
ne».

Leièstatodasempreinprimafila
nell’affrontare l’emergenza-pro-
fughi. Che bilancio si sente di po-
ter trarre e, soprattutto, quale
messaggio intende lanciare alla
Comunitàinternazionale?

«Ritengo che la Comunità inter-
nazionale, e l’Italia inprima linea,
abbiano dimostrato fino ad oggi
di saper reagire con efficacia all’u-
so,uniconellastoriarecente,della
”bomba umanitaria” da parte di
Belgrado. Occorre proseguire su
questa strada. Dobbiamo tenere
duro e continuare ad assistere i ri-
fugiati e i Paesi che li accolgono.
Solo così riusciremo a disinnesca-
requesta“bomba”».

■ IlTribunalepenaleinternazio-
naleperlaexJugoslavia(Icty,
dalleiniziali ininglese)èstato
istituitoconunarisoluzione
delConsigliodisicurezzadelle
NazioniUnite(lanumero827)
il25maggiodel1993,sotto
l’effettodeiterribilieventidel-

laguerrainBosnia,dopolenumerosedenunceetestimonianzedicrimi-
niancheneiconfrontidellapopolazionecivile. IlTribunalehasedeall’A-
ja,neiPaesiBassi,ehailmandatodiprocederecontropersonechesi
sianorese«responsabilidigraviviolazionideldirittointernazionale
umanitariosulterritoriodellaexJugoslaviaapartiredal1991».
Leviolazionipossonoriguardarequattrocampi:1)gravi inosservanze
dellaConvenzionediGinevradel1949;2)inosservanzadelleleggisui
prigionieridiguerra;3)genocidio;4)criminicontrol’umanità.
LaCorteècompostada14giudici,presieduti(attualmente)dallastatu-
nitenseGabrielleKirkMcDonald,affiancatadarappresentantidiGuya-
na,Italia(ilgiudicecherappresentailnostropaeseèAntonioCassese),
Francia,GranBretagna,Zambia,Colombia,Egitto,Portogallo,Malay-
sia,Cina,Australia,MaroccoeGiamaica.
L’ufficiodelProsecutor(checorrispondepiùomenoalnostroPubblico
ministero)èesercitatodallacanadeseJusticeLouiseArbour,coadiuva-
tadall’australianoGrahamBlewitt.Dallasuaistituzione,ilTribunalepe-
naleinternazionaleperlaexJugoslaviahaavviato25procedimentinei
confrontidi84imputati.Attualmentelepersoneinstatodiaccusasono
58,in22diversiprocedimenti.

IL CASO

Dopo il conflitto Solana diventerà mister Pesc?
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Da Bruxelles a Bruxel-
les, ovvero la resistibile ascesa di Ja-
vier Solana. Se le voci che corrono in-
sistentemente da qualche ora negli
ambienti diplomatici tra la capitale
belga, Bonn e Madrid hanno qualche
fondamento, il segretario generale
della Nato potrebbe diventare l’Alto
Rappresentante per la Politica estera
e di sicurezza comune dell’Ue, quello
che nel gergo comunitario viene
chiamato «mister Pesc». Ovvero la fi-
gura istituzionale, istituita con il
Trattato di Amsterdam, incaricata di
coordinare le iniziative dei governi
dei quindici in materia internaziona-
le «contribuendo alla formulazione,
all’elaborazione e all’attuazione delle
decisioni».

La poltrona di «mister Pesc» do-
vrebbe essere assegnata già la setti-
mana prossima, al vertice dei capi di
stato e di governo dell’Ue a Colonia.
In questo senso si è formalmente im-
pegnato, giorni fa, il cancelliere Ger-
hard Schröder, che esercita la presi-
denza di turno del Consiglio Ue. Ma

non è soltanto per dovere istituzio-
nale che i tedeschi sarebbero interes-
sati alla nomina, in tempi così rapidi,
di Solana. È risaputo, infatti, che l’at-
tuale ministro della Difesa di Bonn
Rudolf Scharping, il quale attual-
mente è anche presidente del Partito
del socialismo europeo (Pse), mira a
succedere allo spagnolo quando, alla
fine dell’anno, scadrà il suo mandato
alla guida della Nato. In una parola,
ci sarebbe una intesa tedesco-spagno-
la che prevederebbe i buoni uffici di
Bonn per la nomina di Solana, il qua-
le assumerebbe il nuovo incarico allo
scadere del suo mandato alla guida
dell’alleanza, il 10 gennaio prossimo,
dando tempo al governo federale e a
Scharping per prepararsi alla succes-
sione. In cambio della prospettiva di
piazzare un suo uomo sulla massima
poltrona alla Nato, il governo Schrö-
der avrebbe già rinunciato alla prete-
sa, che aveva avanzato informalmen-
te mesi fa, di rivendicare a un tedesco
proprio la carica di «mister Pesc».
Tant’è che la candidatura di Günter
Verheugen, attualmente sottosegre-
tario agli esteri e uomo di punta della
politca internazionale della Spd, sa-

rebbe stata già ritirata. Ver-
heugen, ora, sarebbe uno
dei due candidati tedeschi
alla carica di commissario
Ue (l’altra dovrebbe essere
Michaele Schreyner, leader
parlamentare dei Verdi ber-
linesi). Anche l’altro nome
tedesco che era circolato per
la Pesc, quello dell’ex am-
ministratore speciale della
Ue per Mostar, Hans Ko-
schnik, è rientrato.

Ma quante possibilità ha
di passare la manovra tedesco-spa-
gnola? La poltrona di «mister Pesc» è
corteggiata anche da altri paesi. L’Ita-
lia (a un certo punto era stato fatto il
nome di Piero Fassino) è ovviamente
uscita di scena dopo la designazione
di Romano Prodi alla presidenza del-
la Commissione, ma restano, nel no-
vero dei grandi paesi, le aspirazioni
dei francesi, che sembrerebbero in-
tenzionati a proporre l’attuale mini-
stro degli Esteri Hubert Vedrine, e dei
britannici, i quali potrebbero voler
piazzare Chris Patten, l’ultimo gover-
natore di Hong Kong. Anche i paesi
più piccoli potrebbero avanzare pro-

prie candidature: si è parlato dell’ir-
landese Dick Spring, di un belga o di
un olandese.

È vero che nel carosello di poltrone
che debbono essere riempite nei
prossimi mesi - oltre alla Nato e alla
Pesc ci sono le cariche direttive del
Parlamento europeo che sarà eletto il
10-13 giugno, nonché il segretariato
generale della Ueo - gli spagnoli ri-
schiano di essere penalizzati, giacché
«perderanno» la Nato e pare quasi
certo che non riusciranno a far nomi-
nare l’ex ministro delle Finanze Pe-
dro Solbes alla guida della Banca eu-
ropea per gli investimenti, ma questo

non significa automaticamente la
certezza per Solana. Tanto più che a
Madrid ci sarebbe, comunque, alme-
no un altro candidato di tutto rispet-
to: l’incaricato Ue per la Bosnia, Car-
los Westendorp.

Contro l’ipotesi Solana, e anche
contro il profilarsi d’un «asse» Bonn-
Madrid del quale beneficierebbe an-
che Scharping, sono prevedibili, co-
munque, altre obiezioni. La più im-
mediata e più evidente riguarda il
giudizio sullo stesso Solana, il quale,
peraltro, in una intervista data a una
agenzia spagnola pochi giorni fa ha
detto che, pur non mirando a un rin-
novo del mandato alla Nato, non
esclude l’ipotesi di un «prolunga-
mento di qualche mese» per «regola-
re alcune questioni ancora in sospe-
so». Evidente il riferimento al Koso-
vo. I pareri sull’operato dello spagno-
lo alla guida della Nato sono però
quanto meno controversi. Inoltre, c’è
da supporre che non tutti i dirigenti
europei vedrebbero volentieri a coor-
dinare la propria politica estera e mi-
litare un uomo che, negli ultimi me-
si, non ha dato grandi prove di indi-
pendenza dagli Usa.

■ MISTER
PESC
È la figura
istituzionale
che coordina
le iniziative
internazionali
dei Quindici

CONTRO IL TERRORISMO
LE VIOLENZE, GLI ATTENTATI

CON I VALORI DELLA DEMOCRAZIA
E DELLA PARTECIPAZIONE

DI CGIL, CISL E UIL
Sabato 29 maggio a Roma e Bologna

MAI PIÙ ANNI DI PIOMBO

L’ARCI ADERISCE ALLE MANIFESTAZIONI

CON D’ANTONA NEL CUORE


